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                Non esiste piacere che uguagli il terrore.

Clive Barker
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                Continuava a toccarla, sempre di più, senza sosta,  senza alcun ritegno. Le sue mani accarezzavano quella pelle d'alabastro, quell'epidermide così soffice e profumata che solo una mente divina aveva potuto  creare. Stolti coloro che continuavano a negare l'esistenza di un Dio che controllasse il Tutto nel vasto universo; poveri idioti che non riuscivano a vedere al di là del proprio naso: gente insensibile, incapace di cogliere i veri significati della vita, valori così importanti da poter essere colti solo da pochi eletti. E lui, senza dubbio, era un esponente di questa élite morale.
  John era un assicuratore, figlio di un pastore luterano della zona. Basso e grassoccio, coi capelli stempiati e la camicia sempre zuppa di sudore anche in pieno inverno; membro onorario della sua Chiesa, esponente del coro, John viveva una vita esemplare: casa, lavoro, chiesa, nulla di più. Le uniche uscite che si concedeva come momenti di puro svago erano le serate al bowling con gli amici, eventi in cui gli alcolici scorrevano a fiumi mentre lanciavano quelle grosse palle verso i birilli, metafore di sogni infranti e mai raggiunti. Dopo le partite di torneo (che il più delle volte vedevano trionfare Tom, quel maledetto!) il gruppetto di disperati era solito fermarsi al bar per continuare a bere e raccontarsi le solite cose: donne, voglie sopite, obiettivi falliti e la stupidità dei giovani moderni che non riuscivano a capire quali erano le priorità della vita, sprecando il proprio tempo libero a bighellonare invece di impegnarsi a creare qualcosa che avrebbe assicurato loro un futuro più roseo, se non altro dal punto di vista economico. Tutti loro conoscevano l'importanza del fattore economico nella vita, dopotutto nessuno come un povero può comprendere il reale valore dei soldi e la comodità che essi portano nell'esistenza di un individuo. Non faranno la felicità ma cazzo se aiutano, pensava sempre John.
  Tutti uomini integerrimi, almeno per quel che riguardava la loro esistenza quotidiana e pubblica, ma, come sempre accade, in ogni mente trovava posto un piccolo, oscuro segreto da custodire e da difendere dal mondo esterno. Il segreto di John, il suo piccolo vizio, era Amanda, quella giovane donna con cui aveva iniziato una relazione da qualche mese e che ora stava accarezzando con fare sinuoso (per quanto potesse essergli possibile, vista la sua mole) e con una voglia che poche volte aveva conosciuto così focosa nei suoi primi 42 anni. O meglio, quella voglia l'aveva provata diverse volte ma mai era riuscito a soddisfarla. Sin da quando era un ragazzino grasso e brutto che frequentava la scuola del luogo, John era un elemento che provocava sentimenti di pura repulsione in qualunque donna del luogo. Era sempre stato così, sin dalla prima adolescenza. Non riusciva a comprenderne il motivo, dopotutto non era l'uomo più brutto della città. Clint, ad esempio, era sicuramente un essere orripilante, molto più schifoso di lui, ma nonostante questo aveva una moglie splendida e molto sexy. Stupidità femminile, ecco di cosa si trattava. Dopotutto le donne sono un branco di luride galline che non hanno le capacità di comprendere individui dallo spiccato livello morale e intellettuale come lui era. 
  Per fortuna di molti uomini, arriva un momento nella vita di ognuno in cui una persona trova il modo per soddisfare i propri impulsi e trovare così una motivazione per andare avanti e per continuare a vivere. John questa motivazione forte l'aveva trovata, e anche se in parecchie circostanze questa ricerca del piacere attraverso pratiche particolari era un peso difficile da sopportare e un compito difficile da portare a termine, metteva in campo tutta la sua forza di volontà per raggiungere i suoi scopi. 
  Sarebbe stato stupido, da parte sua, continuare a pensare alle grosse delusioni della sua vita da uomo comune, inutile arrovellarsi il cervello di per sé già abbastanza provato dagli enormi carichi di lavoro che il suo principale gentilmente gli affibbiava giorno per giorno.  La storia con la giovane Amanda lo avrebbe ripagato di tutte le umiliazioni subite e di tutte le delusioni che era stato costretto a sopportare sin dall'adolescenza, se non altro per dare stabilità a quella parvenza di vita comune che doveva portare avanti con i suoi amici e nella vita in società. Dopotutto, non era stato proprio Oscar Wilde ad affermare che "Ogni uomo mente, ma dategli una maschera e sarà sincero"? Ecco, la vita che viveva in mezzo agli altri uomini era il modo che John aveva architettato per essere falso e sincero allo stesso tempo: falso nei confronti degli altri, sincero verso se stesso, nel suo obiettivo di depistare troppe attenzioni intorno a lui per portare a termine i propri obiettivi salvaguardando però le apparenze.
  Già pregustava il trionfo di mostrarsi ai suoi amici con la splendida fanciulla al suo fianco, una splendida e giunonica ventiseienne che li avrebbe fatti morire di invidia, loro che poi sarebbero tornati a casa dalle loro grasse e brutte mogli (a parte quella di Clint) che gli avrebbero fatto trovare il solito piatto di minestra, mentre lui sarebbe andato a far baldoria in qualche fast food della zona insieme alla sua bella per una mangiata veloce, dolce preludio a scopate inenarrabili. Scopate eccezionali come quella a cui si stava preparando in quel momento preciso.
  John continuava a toccare Amanda, le dita che si infilavano in ogni singolo pertugio del suo giovane e desiderabile corpo. A lei piaceva come John usava dita e lingua, era un vero e proprio maestro dei preliminari. In quei momenti, Amanda godeva in maniera esplosiva, schizzando via i suoi umori dalla sua figa pulsante (goduria massima di John quando scoprì che lo squirting esisteva davvero). 

Quel giorno in particolare, però, Amanda non dava grandi segni di godimento, non emetteva i suoi soliti miagolii e piccoli mugugni che lo eccitavano tanto. In effetti, avere la testa staccata dal busto può creare qualche problematica per l'emissione della voce e per il passaggio dell'ossigeno dalla gola ai polmoni. 
  John subiva talvolta dei momenti di vero e proprio black-out, attimi in cui la sua attenzione calava e una specie di grande buio avvolgeva la sua mente trascinandolo in un vortice da cui non c'era via d'uscita, se non alla fine della crisi. Quando si risvegliava, quando riacquistava lucidità, non riusciva mai a ricordare cosa avesse fatto durante il buio. Quella volta però era stato facile intuirlo, dopotutto qualcuno aveva pur dovuto decapitare Amanda nel suo letto. Il fatto che avesse ancora in mano l'ascia che di solito era gelosamente conservata nel capannone degli attrezzi e che avesse tutto il sangue della donna in bocca, beh, qualcosa forse significava. Un piccolo indizio che aveva portato John dinnanzi alla porta della verità: aveva ucciso Amanda, senza accorgersene e probabilmente senza neanche volerlo particolarmente, e ora stava per scoparsi un corpo martoriato. 
  Non lo disturbava più di tanto l'idea di fare sesso con un cadavere, dopotutto le donne nel 90% delle volte in cui fanno sesso fanno davvero schifo, immobili come cadaveri per l'appunto. Perciò, perché preoccuparsi? Amanda gli sarebbe mancata, almeno fin quando la putrefazione non sarebbe intervenuta a deturpare il suo desiderabile corpo. Da quel che sapeva non ci voleva poi molto prima che un corpo potesse iniziare a distruggersi, ma la cosa non lo preoccupava più di tanto, anzi si rese conto che forse così la cosa poteva funzionare veramente. Avere una donna a casa che ti aspetta e che non ti rompe le scatole con le sue inutili e insopportabili chiacchiere, il massimo a cui una persona intelligente possa ambire. In un modo o nell'altro, quindi, Amanda sarebbe stata la sua compagna, la sua mogliettina prediletta, colei che l'avrebbe atteso ogni sera a casa senza però assillarlo, senza rompergli l'anima, evitando così di rendere la sua vita di onesto lavoratore un inferno come la maggior parte delle donne era in grado di fare con la vita degli uomini. Trasformare l'equilibrio in caos, spezzare l'ordinata armonia per far emergere una distruttiva forza carica di menzogne, inganni e piagnistei, ecco cos'era la donna per John. Un oggetto di puro piacere, la schiava su cui sfogare i suoi impulsi naturali. La carne di cui il suo uccello necessitava per soddisfare le sue brame e per lasciar fuoriuscire lo sperma che ristagnava nei testicoli. Dopotutto, la dolce Amanda era ancora più intrigante non proferendo parola con la sua adorata testolina staccata dal resto del corpo.
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